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di tenerle in dovere . In fatti benché nel primo giorno di Gennaio 
dell’ Anno prefente , fecondo il coftume giuraiìero , ma con iften- 
to , fedeltà a Galba , nel dì Seguente mifero in pezzi le di lui im­
magini , e giurarono di riconoicere qualunque altro Imperadore , 
che folle eletto dal Senato e Popolo Romano ( a ) .  Tacito fcrive , (a )Fiutara. 
che la ribellione ebbe principio nelle Stette Calende di Gennaio .
Volò pretto 1’ avvilo di tal novità a C o lo n ia , dove dimorava V i- i,b4 ¿ c. 55* 
telilo ,  che ne feppe profittare , con far deliramente infinuare. a i 
fuoi foldati della batta Germania di elegger eiTx più tofto un Im- 
peradore , che di affettarlo dalle mani a lt ru i. Non vi fu bifogno 
di molte paro le .. Nel dì Seguente Fabio V a len te , venuto colla 
cavalleria a Colonia , e tratto fuori di cafa Vitellìo , benché in 
vette da camera , l 'acclam ò Imperadore . Poco fletterò adeccet- 
tarlo per tale le Legioni dell’ alta Germania . Le Città di C o lo­
nia , T re v e r i ,  e Langres , difguftate di Galba s ’ affrettarono ad 
eiibir armi , cavalli , e danaro a Vitellio . Accettò egli con pia­
cere il cognome di Germanico : per allora non volle quello d’ A u - 
gujìo , nò mai usò quello di Cefare . Formò poi la fua Corte -, e 
gli ufizj f’oliti a darli dall’ Imperadore a i L ib e rt i , furono da lui 
appoggiati a Cavalieri R o m an i. Valerio AJìatico Legato della 
Fiandra , per efferli unito a lui , divenne fra poco fuo G en ero . E 
Giunto Blefo , Governatore della Gallia Lugdunenfe , perché il 
Popolo di Lione era forte in collera contra di Galba , feguitò 
anch’ egli il partito di Vitellio con una Legione , e colla caval­
leria di Torino .

G a l e a  in quello mentre il meglio , che potea, attendeva in 
Roma al governo (  b )  , ma per la fua vecchiaia fprezzato da mol- (b) Tacitiri­
t i , avvezzi alle allegrie del giovane Nerone , e da molti odiato 
per la fua avarizia . Il potere nella fua Corte era compartito fra 
Tito Vinio , che già dicemmo Confoie , e Cornelio Lacone Pre­
fetto del Pretorio , e per terzo entrò Icelo Liberto di G a lb a ,  uo­
mo di malvagità patente . Coftoro emuli e difcordi fra loro , ab- 
ulando della debolezza del vecchio Augnilo , fi Studiava cadau­
no di far roba , e di portar innanzi chi potette fuccedere a Galba.
Ma eccoti corriere, che porta la nuova della follevazion delle Le­
gioni dell’ alta G erm ania. Andava già penfando Galba ad adotta­
re in Figliuolo e Succefìor nell’ Imperio qualche perfona , in cui 
Sì uniffe la gratitudine verfo del Padre, e l’ abilità in benefìzio 
del Pubblico. Più de gli altri vi afpirava, e confidato nell’ appog­
gio di Tito Vinio fperava Marco Salvio Ottone , più volte da me 
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